
SIRIA  –  L’Isis  rapisce
ancora:  86  eritrei  e  una
bambina assira
In Libia si regista un altro rapimento di cristiani da parte
dell’Isis, lo annuncia Meron Estefanos, la direttrice della
ong  svedese  Eritrean  Initiative  on  Refugee:  86  migranti
eritrei,  tra  i  quali  12  donne  e  bambini,  di  religione
cristiana sarebbero stati sequestrati mentre erano in viaggio
verso Tripoli. I jihadisti avrebbero separato i cristiani dai
migranti musulmani dopo averli interrogati sul Corano, e hanno
lasciato questi ultimi liberi.

Sono stati 3480 i migranti salvati  in 15  barconi alla deriva
al largo della Libia in un’operazione congiunta alle quale
hanno partecipato navi italiane e straniere. Le richieste di
soccorso erano giunte in mattinata alla centrale operativa
della  Guardia  Costiera  tramite  telefono  satellitare.  Le
imbarcazioni, 9 barconi e 6 gommoni, si trovavano in un tratto
di mare a circa 45 miglia dalle coste libiche. In particolare,
SkyNews ha riferito che la nave inglese Hms Bulwark, con a
bordo il ministro della Difesa, Michael Fallon, ha fatto rotta
«a  tutta  velocità»  verso  la  Libia  per  prendere  parte  a
un’operazione di salvataggio di «migliaia» di migranti alla
deriva nel Mediterraneo su 14 barconi, ciascuno con a bordo
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decine o centinaia di persone.

Si è trattato di un’operazione senza precedenti, con tutte le
navi  europee  dell’area  che  hanno  ricevuto  l’ordine  di
lanciarsi al soccorso, sostiene Skynews. Fallon aveva comunque
chiesto  che  anche  «altre  marine  europee  vengano  nel
Mediterraneo ad aiutare». La maggioranza dei migranti sarà
sbarcata  in  Italia,  in  Grecia,  a  Malta  o  in  altri  paesi
rivieraschi:  proprio  la  Gran  Bretagna,  infatti,  si  è  già
chiamata fuori da ogni ipotesi di ripartizione di quote di
migranti.
Anche Moas e Medici senza Frontiere al lavoro: 2000 già in
salvo
Alle operazioni di soccorso hanno partecipato tre motovedette
e un aereo ATR42 della Guardia Costiera, unità della Guardia
di Finanza e della Marina Militare Italiana, il rimorchiatore
Phoenix, le navi della Marina militare tedesca Hessen e Berlin
e  la  nave  Le  Eithne  appartenente  alla  Marina  militare
irlandese, ma anche le unità di Moas (Migrant Offshore Aid
Station,  l’Ong  maltese  fondata  da  Christopher  e  Regina
Catrambone)  e  Medici  Senza  Frontiere,  e  proprio  il  Moas
segnala che il coordinamento dei soccorsi tra navi italiane,
tedesche e irlandesi ha salvato 2000 persone da 5 scafi. Di
queste, 372 provenienti dall’Eritrea sono ora imbarcate sulla
Phoenix e già dirette verso la Sicilia.

Tra  gennaio  e  maggio  l’Italia  ha  registrato  circa  46.500
arrivi, registrando un incremento del 12% rispetto allo stesso
periodo del 2014. Lo ribadisce lo stesso Unhcr. Le proiezioni
per  il  2015  riguardano  circa  200.000  persone,  contro  il
170.000 dello scorso anno. E domenica, nel primo pomeriggio,
arriveranno altri 650 migranti al porto di Palermo: sono stati
soccorsi nei giorni scorsi nel Canale di Sicilia e saranno
ospitati nei centri di accoglienza di Palermo e provincia.
Altri 105, prevalentemente nigeriani, somali o del Burkina
Faso, sono giunti a Pozzallo già sabato pomeriggio con una
nave militare, mentre altri 106 sono sbarcati a Lampedusa dopo



essere stati soccorsi dalla Guardia di finanza. Non fanno
parte del conteggio dei circa 3.000 in difficoltà.

SIRIA – «I miliziani avevano intimato a tutti i cristiani di
lasciare  il  villaggio,  altrimenti  sarebbero  stati  uccisi.
Nonostante questo, noi avevamo deciso di rimanere nella nostra
casa. Il 22 agosto ci hanno fatti salire con la forza su un
autobus dicendo che ci portavano nella clinica di Qaraqosh.
Dopo, hanno aperto le nostre borse in cerca di soldi e di
gioielli. Un uomo dell’Isis si è accorto che tenevo Cristina
tra  le  braccia  e  l’ha  presa  con  la  forza.  Supplicavo  di
riavere  mia  figlia  ma  l’unica  risposta  è  stata:  “Sali
sull’autobus o ti ammazzo”. Non ho potuto fare niente». Aida
Ebada  appartiene  alla  comunità  dei  cristiani  assiri  della
piana di Ninive, in Iraq, culla storica del cristianesimo
mesopotamico. Il Califfato li ha derubati e umiliati, cacciati
dalle case e dalle chiese, e in alcuni casi portato via anche
i loro bambini, come Cristina di tre anni.
L’appello
A Erbil, in un campo profughi dove alla fine Aida è scappata
con il marito e gli altri quattro figli, una delegazione di
frati della Basilica di San Francesco d’Assisi ha ascoltato la
sua testimonianza. Il dolore di questa madre li ha spinti a
lanciare  un  appello  con  l’hashtag  #savecristina:  Salvate
Cristina. Le missioni e le mense francescane d’Italia intanto
hanno attivato il numero solidale 45505 dal 7 al 26 giugno per
aiutare i profughi in Iraq.

Con la foto incorniciata della bambina in mano e il volto
quarantatreenne  sfigurato  da  rughe  centenarie  e  occhiaie
profonde,  la  madre  ripete  da  dieci  mesi  il  racconto  del
rapimento. L’ha denunciato alla tv irachena, ne ha parlato a
numerosi siti cristiani, lo ha spiegato agli attivisti di
Amnesty  International.  Non  ha  intenzione  di  smettere.  La
vicenda di Cristina è una delle numerose violenze contro i
minorenni avvenute in questi mesi nel califfato.

Lo scorso febbraio, diciotto esperti del Comitato Onu sui



diritti dell’Infanzia hanno denunciato che «i bambini delle
minoranze etniche e religiose vengono uccisi sistematicamente
dall’Isis: ci sono stati ripetuti casi di esecuzioni di massa,
come  pure  notizie  di  decapitazioni,  crocifissioni  e  di
minorenni sepolti vivi». Le vittime appartengono soprattutto a
minoranze, come gli yazidi e i cristiani, ma sono anche sciiti
e sunniti. Il rapporto denunciava la vendita dei bambini come
schiavi e le violenze sessuali sistematiche. Secondo alcune
testimonianze, i piccoli schiavi al mercato di Mosul vengono
«esposti con i cartellini con il prezzo» e quello più alto è
riservato a maschi e femmine di età compresa tra uno e nove
anni (proprio come Cristina). La madre chiede al mondo di non
restare indifferente. «Queste cose che stanno succedendo in
Iraq, come rapire una bambina innocente, e questi crimini come
rubare il denaro, togliere tutto alla gente… che cos’è tutto
questo? Questo non è umano. Che cosa abbiamo fatto di male?
Restituitemi mia figlia».

Kerala – I lati oscuri della
giustizia indiana. Quale sarà
il destino dei Marò?
Una vicenda caratterizzata da molti lati oscuri, una giustizia
lenta, un decreto legge tra i più sbagliati, mai redatti da un
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Ministero e infine la compostezza di due uomini che attendono
con  austerità  di  scoprire  quale  sarà  l’epilogo  di  questa
vergognosa vicenda. I fatti risalgono al 16 febbraio 2012, due
fucilieri  appartenenti  al  corpo  della  marina  militare  del
battaglione  San  Marco,  Massimiliano  Latorre  e  Salvatore
Girone, si trovavano a bordo della petroliera Enrica Lexie, al
largo delle coste del Kerala, quando avvistarono un vecchio
peschereccio e credendo che si trattasse in realtà di una
attacco  pirata,  aprirono  il  fuoco  uccidendo  due  pescatori
indiani Valentine Jelestine e Ajesh Binki. Fatalità che diede
inizio ad una lunga vicenda giudiziaria, caratterizzata da un
agire  della  giustizia  indiana  deprecabile,  che  portò  la
magistratura  a  riformulare  più  volte  i  capi  d’accusa  nei
confronti dei due Marò, tra i quali figurava anche quella
scellerata di terrorismo. Ma cosa ci facevano i due marò a
bordo di una petroliera? Semplice, il decreto legge del 12
luglio  del  2011  recante  la  firma  dell’ex  ministro  della
Giustizia Ignazio La Russa autorizzava i militari italiani ad
imbarcarsi  su  navi  civili,  ed  i  due  marò  erano  stati
addestrati a far fronte ad attacchi pirata. Da due anni i due
fucilieri  attendono  che  la  giustizia  indiana  si  esprima
attraverso una sentenza, su questa vicenda, il loro contegno
ha portato molti italiani a chiamarli eroi o martiri, ma in
tutto ciò si dimentica che le vere vittime sono quei due
pescatori e le loro famiglie.



ITALIA – Al via le indagini
sulla  tragedia  del  Norman
Atlantic  attraccato  a
Brindisi
Ventiquattro ore di terrore, pavimenti roventi a causa del
calore sprigionato dalle fiamme, fumo e freddo sul Norman
Atlantic, il traghetto della Visemar, noleggiato dalla Anek
Lines con a bordo 499 passeggeri, partito da Patrasso, diretto
ad Ancona ma arenatosi per via di un incendio il 28 dicembre
nei pressi delle coste albanesi. Le responsabilità e le cause
del rogo sono ancora tutte da accertare, resta solo la paura
dei sopravissuti e il dramma delle 11 persone che hanno perso
la vita. Le indagini sono state affidate al pubblico ministero
della  procura  di  Bari  Ettore  Cardinali  che  effettuerà  un
sopraluogo sul relitto, giunto nel porto di Brindisi, con lo
scopo di recuperare la scatola nera. Attualmente nel registro
degli indagati sono iscritti il primo ufficiale di coperta
Luigi  Lovine,  il  secondo  ufficiale  di  macchina  Francesco
Romano, un dipendente della Anek Lines, Pavlos Fantakis e il
legale della società.

Identificate otto vittime, lunedì 5 le autopsie – Sono state
identificate otto delle nove salme delle vittime della Norman
Atlantic.  Oltre  ai  due  autotrasportatori  campani,  Michele
Liccardo e Giovanni Rinaldi, hanno un nome altri sei cadaveri.
Si tratta di Omar Kartozia, Racha Charif, Muller Afroditi,
Havise  Savas,  Sasentis  Nikolaus  Paraschis,  Kostantinos
Koufopuolos.  La  nona  salma  appartiene  ad  un  maschio  non
identificato.  L’elenco  delle  vittime,  che  non  riporta  le
generalità  complete  con  le  rispettive  cittadinanze  anche
perché le vittime sono identificate ma non tutte formalmente
riconosciute,  è  inserito  nell’avviso  di  fissazione  degli
accertamenti tecnici non ripetibili – le autopsie – disposte
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dalla Procura di Bari. Il conferimento dell’incarico per gli
accertamenti medico-legali, affidati ad Alessandro Dell’Erba e
Biagio Solarino, è fissato per lunedì 5 gennaio. Subito dopo
inizieranno le autopsie nell’Istituto di medicina legale del
Policlinico di Bari. Oltre ai nove cadaveri, la magistratura
barese stima altre due vittime certe, i cui corpi tuttavia non
sono stati recuperati durante le operazioni di soccorso dei
naufraghi.

Non si conosce ancora la sorte di un centinaio di persone che
erano a bordo. A dichiararlo è il procuratore della Repubblica
di Bari, Giuseppe Volpe. “Il bilancio definitivo sui dispersi
– chiarisce – potremo farlo solo quando verificheremo se a
bordo del relitto ci sono vittime”. Stando, infatti, ai numeri
in possesso della Procura, sulla motonave c’erano 499 persone,
compresi tre clandestini. Undici le vittime accertate, 390
quelle messe in salvo sulle coste pugliesi e greche su navi
militari,  motovedette  della  Guardia  costiera,  elicotteri  e
pescherecci. Dopo i 212 naufraghi sbarcati ieri a Brindisi,
altri 38 sono arrivati oggi a Taranto e 80 in Grecia (sette su
un elicottero e 73 su un peschereccio). “Non abbiamo notizie
del secondo peschereccio diretto sulle coste greche su cui
potrebbero esserci altri naufraghi”, ha detto Volpe.


